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er ragioni •demografiche, il governo britannico 
ha deciso di rimandare in Vietnam qualche de
cina d) migliaia di «boat people», rifugiati a Hong 
Kong. La colonia asiatica di sua maestà detiene 
senz'altro il Guiness della sovappopolazione. 
nel suo territorio esiguo si affollano quasi sei mi
lioni di persone. Una situazione •intollerabile», 
dicono le autorità di Londra, dal momento che il 
(lusso del profughi è continuo: dal giugno del 
1988 ne sono arrivati 43.000. 

Per ora ad Hanoi sono stati rimandati, con un 
volo charter, 51 vielnamiti. Un'operazione co
stosa da ogni punto di vista, È stato necessario 
un massiccio intervento della polizia, si sono do
vute affrontare le proteste di associazioni umani
tarie (ma l'Alto Commissariato ai rifugiati del-
l'Onu si e limitato a constatare che gli espulsi 
non godevano dello «status» ufficiale di rifugia
to). Il presidente Bush ha fatto sapere di non 
gradire il piano britannico (ma Pechino ha ap
provato: il 1997, anno in cui Hong Kong nlome-
ra alla Cina, è vicino e si auspica che per allora il 
problema sia risolto). 

E il Vietnam? Secondo i funzionari britannici 
ha espresso il suo assenso, ha garantito che i 
•boat people» di ritomo non subiranno nessun 
tipo dì rappresaglia ed ha accettato un'indenni
tà di poco più di un milione per nmpatriato. Tut
to questo fa pensare che le ragioni demografi
che addotte dal governo britannico siano poco 
pia che una comoda scusa. Dietro questa mise
ra storia sembra esserci ben altro. C'è sicura
mente un problema che sta diventando univer
sale: quello del profughi e degli immigrati clan
destini che non risparmia nessun paee del mon
do e che pone sempre nuovi problemi. Uno fra 
tutti: i mutamenti dell'Est europeo non hanno, a. 
quanto pare, fermato il flusso delle immigrazioni 
verso Occidente, ma ora nessuno è più disposto 
a riconoscere come rifugiati politici ungheresi, 
cecoslovacchi, Polacchi. Ma questa è una storia 
diversa e richiede altre considerazioni. 

La storia dei •boat people» di Hong Kong ri
manda Invece a specificità asiatiche eci restitui
sce un'immagine sfuocata o sfilacciata del con
tinente dove, fino a pochi anni fa, sembrava si 
dovessero giocare i destini del ventesimo seco
lo. 

, . L'episodio dei -0031 people» di Hong Kong 
potrebbe anche essere considerato •minore*. 
uni delle tante tragedie del sempre più vasto e 
desolato popolo del profughi. Ma è invece an
che uno tra i tanti segni che raccontano la fine 
della centralità asiatica. L'Asia non e più prota
gonista delle sorti del mondo ne sotto la versio
ne rivoluzionaria, né sotto quella dello sviluppo 

!
t' attorno all'Oceano Pacifico1 •nuowtf*sditerta; x r' lieo mondiate»! Quell'Oceano non bagna tutti 
^ l'Asia, si ferma al Giappone, paese da questo 

••'"' punto di vista sicuramente occidentale». I putiti 
cardinali, tutto sommato, sono solo punti di vi
sta. 

S e, un'operazione come quella organizzata tra 
t Hong Kong e Hanoi oggi è possibile e perché I 

governi asiatici non godono più di legittimità 
t dentro e Inori fi toro paese e sono costretti a un 

tmmm: « triste cabotaggio di sopravvivenza, a una corsa 
, - ; : . . „ anannosa verso la modernità che per ora viene 

•' • toro rifiutala, o verso la quale si dimostrano inca-
/ ,Jr - pad di dirigersi, 
i • La modernizzazione della Cina ha avuto il suo 
i t t i , , •;* tragico epilogo a Piazza TienAnMen. Orai diri-

; 1 J geriti cinesi potranno sicuramente continuare a 
-> Condurrei loro allari con il resto del mondo, ma 

non hanno più il sostegno del consenso prolon-
• «io del toro popolo, il •mandalo celeste> è stato 

, •' (espellilo sotto I cingoli dei carri armati dell'e-
àV,L. - ^- fgttlto.1 , -

Cosi il governo di Hanoi non riesce a ritrovare 
la genialità politica degli anni della guerra, deve 
fare buon viso a ogni caliivo gioco, senza peral-

, ' troottenerècherisullaliscarasiadalpunlodivi-
!r » U " sia def suo sviluppo economico, sia da quello 

.,' ; ' dèi-consenso delle popolazioni del Sud che 
, ' continuano a preferire la sorte precaria della fu-
, : ' ga In mare, 0 si sobbarcano lunghissime attese 

, ' per ottenere il consenso a un'emigrazione lega
le. E l'India dei Ghandi vede la line ingloriosa di 
un» dinastia travolta dai particolarismi regionali 

^ e dai lanatismì religiosi. 
C'è indubbiamente -grande disordine» sotto i 

cieli asiatici, ma la situazione non è eccellente. 
Sembra che le nuove speranze che nascono in 
Europa, la proclamata fine della guerra fredda, il 

"' lutino pacifico del mondo non riguardino il più 
popolato continente della Terra. E questo non è 
bene per nessuno. 

Intervista con il professor Romano Forleo 
«La svolta del Pei sarà dirompente se creerà una forca 
capace di introdune nuove regole di stare insieme» 

«Una sinistra sensibile 
ai valori della solidarietà» 
• . i È significativo che con
versando con il professor Ro
mano Forleo di problemi ri
guardanti la vita di coppia, 
sia divenuto, poi, centrale il 
discorso sulla rifondazione 
del Pei e di tutta la sinistra. 
Perché se è vero che una cnsi 
politica ha investito, in modo 
travolgente, i paesi dell'Est 
europeo, è anche vero che 
essa non lascia indifferente 
l'Occidente e, in particolare, 
il nostro paese 

«Da noi - afferma Forleo -
non è in gioco la democrazia 
formale, ma è in discussione 
la cultura su cui è stato fon
dato un certo modello di svi
luppo guidato dall'individua
lismo più esasperato e dal 
profitto che ha saenheato, a 
vantaggio di gruppi, ambien
te, beni collettivi, famiglia, 
amore coniugale. Di qui l'ur
genza di ripensare il nostro 
modo dì essere e di organiz
zare la società in modo soli
dale, attraverso una rimessa 
in questione di tutti noi che è 
trasversale e che ci fa attenti 
ai processo di nfondazione 
avviato al Pei». 

La riflessione parte da al
cuni dati di uno studio Ispes: 
ì divorzi, che nel 1971 (quan
do è entrata in vigore la legge 
sul divorzio) erano 11.796, 
nel 1988 sono diventati 
37.030. Sono pure in forte au
mento te separazioni e que
sto fenomeno investe per il 
74% le coppie al di sotto dei 
25 anni. E poiché c'è chi, an
che all'interno del mondo 
cattolico, attribuisce alla leg
ge la causa di questa situa* 
zione, chiedo a Forleo se, in
vece, te ragioni del fenomeno , 
non abbiano altre matrici cul
turali e di costume. 

•Le leggi, in genere, non 
(anno che sancire e risolvere . 
ciò che già esiste, II problema 
di fondo è che ci troviamo 
davanti ad una società in cui 
sta sparendo l'ideale: io per 
te sempre uniti fino alla mor
te, qualsiasi cosa accada, 
non solo per educare i figli». 
Per Forleo «sarebbo troppo 
facile pensare che questa cri
si sia dovuta al fatto che la 
donna è, oggi, più esposta al 
corteggiamento per la sua vi
ta extrafamiliare in quanto 
impegnata mi lavoro, perché 
la vita media dell'uomo e del
la donna si é allungata e per
ché si tende a ricercare spazi 
ricreativi e di divertimento. 11 
problema di fondo è che 
manca nella cultura attuale la 
dimensione oblauva dell'a* 
more coniugale". Osserva 
che, mentre prima «anche 
per i non credenti il matrimo
nio era un legame sacro* per 
cui «si sopportavano persino 
situazioni incresciose, soprat
tutto da parte della donna, 
oggi anche una piccola frat
tura porta a rompere e a se
pararsi». Aumentano, inoltre 
uomini cinquantenni, sessan
tenni ed oltre che sposano 
donne più giovani «per toma-
re ad essere padri in un'età in 
cui è più piacevole fare f non-

La svolta del Pei, che «è giusta e ob
bligatoria», sarà «dirompente» per la 
vita politica italiana se introdurrà an
che nuove regole di stare insieme, se 
favorirà un ricambio continuo contro 
ogni forma di carrierismo, di profes
sionismo, che non possono non pro
durre anche clientelismo. La crisi del

la coppia, della famiglia, un primo te
ma da discutere insieme nel quadro 
di una rinnovata solidarietà contro la 
logica del profitto. A colloquio con il 
professor Romano Forleo, primario 
ginecologico al Fatebenefratelli di 
Roma ed esponente di spicco del 
Masci (gli scout adulti). 

Al di là di quest'ultimo fe
nomeno, peraltro assai con
tenuto, chiedo se non abbia 
delle responsabilità anche la 
Chiesa nell'aver insistito, per 
secoli e ancora oggi, pfù sulla 
funzione procreativa della 
coppia che sul valore dell'a
more coniugale come fatto 
primario della vita di coppia. 

Indubbiamente - afferma 
Forleo - «ha pesato negata
mente il fatto che la Chiesa 
abbia privilegiato, per secoli, 
il fine primario riproduttivo ri
spetto al fine secondario os
sia l'amore unitivo della cop
pia, L'elemento essenziale 
del matrimonio è, invece, l'a
more coniugale nel cui ambi
to avviene la p xreazione re
sponsabile. Se l'amore coniu
gale viene meno, anche la fe
condità impallidisce.. Insom
ma la sessualità é fatta per 
amarsi ed é la coppia che de
ve ivlere itigli*. 

Al di là dei metodi, naturali 
o ricorrendo al contraccettivi, 
pét 11 controllo delle nascite e 
per prevenire raoorto, Forleo 
insiste sul' fatto che «la pro
creazione deveessereiin atto 
cosciente e lasciato il meno 
possibile al caso» nel quadro 
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ra» della solidarietà e dell'ac
coglienza». Un discorso inte
ressante che, pad, andrebbe 
precisato proprio di fronte a 
posizioni della Chiesa poco 
aperte a riconoscere che il 
fondamento della vita di cop
pia é, oggi, «l'amore coniuga
le- inteso come forza unitiva 
rispetto al fine procreativo 
che non può essere più pri
mario in un mondo divenuto 
complesso e nel quale se è 
vero che sono da respingere 
atteggiamenti esasperati di 
individualismo é anche vero 
che i soggetti, le famiglie 
hanno diritto a soddisfare i 
bisogni fondamentali tra i 
quali figurano anche quelli 
culturali e ludici. 

Ebbene ecco, per esempio, 
f una grande questione da di
scutere - osserva Forleo - tra 
una forza popolare come il 
Pei e forze popolari come so
no quelle cattoliche varia
mente organizzate; Ripensare 
il modo di essere dell'uomo e 
della donna sta nella vita co
niugale, familiare che sociale 
è uno dei problemi che non 
possono essere elusi oggi». È, 
ormai, storicamente .chiaro-

che ripensamenti stanno av
venendo pure in quest'altra 
direzione!. Perciò «per rifon
dare una sinistra sensibile ai 
valori della solidarietà - os
serva Forleo - partirei dai 
problemi, dai bisogni che ri
chiedono scelte programma
tiche ben precise che per es
sere orientate a determinati 
obiettivi anziché a quelli che 
sta perseguendo il capitali
smo più disinvolto e senza re
more se non quelle del profit
to, non possono prescindere 
dai valori che, in quanto pon
gono al centro la dignità del
l'uomo, la difendono ad ogni 
forma alienante». 

Se la rifondazione del Pei 
intende muoversi, secondo 
Forleo, In questa prospettiva 
di valori, allora «il Pei non 
può pensare che la De, la cui 
anima popolare è innegabile 
nonostante tutto, possa di
ventare un polo conservatore. 
Qualora la De venisse alleata 
di forze massoniche e del ca
pitalismo più spregiudicato, 
si metterebbe automatica
mente al di fuori dell'orizzon
te indicato dalle encicliche 

iU dejgirunimi pontefici 
che «il s o c l a l i s r ^ l e l f i e ^ s W ^ M P ^ I ^ i A esoda
to fallimentare, ma anche i ri- fò ai Giovanry Paolo II*. Per 

di «un amore S c o p p i a pie* ? sditati delle socialdemocrazie - Forleo «r^ìili 
no, oblativo» e dìr«una cuhu- non sono stati esalanti tanto rietà sisentei| 
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la sinistra de ma una targa 
parte del mondo cattolico». 
Insomma, per Forleo, «c'è un 
grande filone del pensiero 
cattolico che trova più facilità 
ad incontrarsi con una nuova 
sinistra fortemente ancorata a 
valori della solidarietà che di
fenda e sviluppi lo Stato so
ciale che con lo stesso socia
lismo craxiano». Per esempio 
- prosegue Forleo - prendia
mo le posizioni del Psi sulla 
legge riguardante la droga. 
Ebbene «larga parte del mon
do cristiano ha mostrato le 
sue perplessità verso una pu
nibilità dei più deboli che so
no i drogati stessi». 

Per Forleo, più di «alternati
va alla De bisognerebbe par
lare di alternativa ad un certo 
modo dì governare e di pro
grammare la vita politica, 
economica, sociale, culturale 
del paese». E questa linea 
porta a «criticare non solo la 
De, ma tutte le forze che di 
un certo modo di governare e 
di programmare sono re
sponsabili, privilegiando lob
by, gruppi, clientele». E come 
altro esempio concreto cita 
quanto è avvenuto con le ele
zioni amministrative a Roma 
dove, nonostante «il diffuso 
disagio del mondo cattolico», 
ora «la De si prepara ad ac
cettare Carrara come sinda
co». 

Quanto alla rifondazione 
avviata dal Pei, Forleo si di
chiara •interessato» a condi
zione che tale processo signi
fichi «rinnovamento dei con
tenuti non disgiunti da valori 
e delle modalità di stare in
sieme e di decidere». Il Pei, 
secondo Forleo, «dovrebbe 

ita, non solo, professionismo della politica 
per dare spazio ad uomini 
nuovi che, in quanto sono 
impegnati e si sono formati 
attraverso il loro lavoro e pro
fessione, concepiscono la 
politica come servìzio e non 
come mestiere, come carrie
rismo». Una volta «superato il 
centralismo democratico, .oc
corre evitare le correnti attra
verso un sistema nuovo di ag
gregazione politica in cui sia 
possibile un periodico e rav
vicinato ricambio di uomini 
in base ad una legge intema». 
Insomma «se l'invìi» venite 
con noi deve essere caldo è 
bene che ci sia una condivi
sione. Solo cosi la svolta che 
è giusta e, anzi, è obbligato
ria sarà dirompente anche 
per altri partiti in quanto apre 
davvero spazi nuovi a perso
ne, a forze, a movimenti che 
in questi anni si sono sentiti 
esclusi come se la politica 
fosse diventata una riserva 
per pochi che si lottizzano le 
varie torte». 

Certe lotte per «la spartizio
ne degli organi di informazio
ne a cui stiamo assistendo» 
fanno pensare, secondo For
leo, che sì «abbia paura di 
qualcosa di nuovo che po
trebbe nascere». Una ragione 
di più perché «il nuovo sia ve
ramente nuovo e dirompen
te». Altrimenti «la stessa de
mocrazia ne soffrirebbe». 

Intervento 

Caro Volponi 
parliamo di questi 

funzionari 

PIIIIO FASSINO 

C aro Paolo, ho 
letto con scon
certo e amarez
za. E ti confesso 

mmmmm che soltanto l'a* 
nucizia che ci le

ga da molti anni può atte
nuare il dolore di un'accusa 
tanto offensiva, quanto gra
tuita. SI, mi riferisco a quel 
tuo giudizio - riportato pe
raltro da tutti i giornali - se
condo cui chi, avendo la 
ventura di essere un dingen-
te a tempo pieno del Pei, ha 
manifestato consenso alla 
proposta avanzata da Cic
chetto, lo avrebbe tatto per
ché «ha lo stipendio in di
scussione». Tu stesso, ren
dendoti probabilmente con
to dell'assurdità di quelle 
tue parole, hai avvertito la 
necessità - il giorno dopo -
di precisare 11 tuo pensiero. 

Ma se devo essere franco, 
la precisazione non solo 
non ha smentito quell'inizia
le tuo giudizio, ma lo ha 
peggiorato. SI, perché dire 
che «la questione dello sti
pendio riguarda molto più 
chi lo concede che non chi 
lo riceve» significa affermare 
che i dirigenti a tempo pie
no del Pel si dividono tra chi 
- ricevendo uno stipendio 
da) Pei - è cosi pusillanime 
da farsene ricattare e chi -
concedendo quello stesso 
stipendio - lo utilizzerebbe 
come arma di pressione per 
condizionare il dibattito in
temo. 

Sarebbe fin troppo facile 
dimostrare la infondatezza 
di una simile rappresenta
zione: in queste settimane 
anche i dirigenti a tempo 
pieno - cosi come migliaia 
di comunisti - hanno parte
cipato al nostro dibattito di
slocandosi chi a favore della 
proposta di Occhetto, chi 
contro, chi riservandosi una 
pausa di riflessione. Ti assi
curo che nessuno ha subito 
alcun tipo di pressione o di, 
ricatto. Ciascuno è al suo 
posto e continua ad eserci
tare \f sue junuoni di fin
gente. A parte il fatto che se 
dovessimo adottare il tuo 
criterio dì valutazione do
vremmo dedurne la conclu
sione per cui soliamo chi 
dissente ha diritto di essere 
creduto in buona fede, men
tre chi consente non può 
che essere prezzolato e in
tellettualmente disonesta 
Cosi come mi pare franca
mente offensivo per quegli 
stessi iscritti al Pei a cui tu ti 
rivolgi, rappresentarli come 
sprovveduti e intimiditi, in
capaci di discutere con co
gnizione di causa e con pie
na libertà di giudizio, condi
zionabili dal primo funzio
nario che si presenti in 
un'assemblea di sezione. 
Ammetterai che sono argo
menti improponibili. 

Ma quelle tue parole rive
lano qualcosa di meno 
esplicito, ma non meno di
scutibile: un funzionario del 
Pei sarebbe ai massimo un 
generoso attivista, senza ar
te né parte, non in grado di 
trovare una occupazione se 
non nell'apparato del Pei. E, 
dunque, non ayendo altre 
possibilità di sussistenza si 
acconcerebbe ad attaccare 
l'asino dove il padrone vuo
le. Non è il Pei che ho cono
sciuto io. 

Certo, so bene che un 
grande partito come il no
stro, e in primo luogo i suoi 
apparati, corrono il rischio -
come ogni apparato di qual

sivoglia associazione - di af
fermare logiche di autori
produzione e autoconserva-
ztone. Tant'é che m questi 
anni abbiamo messo in di
scussione noi stessi, indi
cando come uno degli 
obiettivi del «nuovo corso» 
del Pei il mutamento della 
forma-partito e la urgenza di 
ricostruire un rapporto di 
osmosi con la società civile. 
Ma un conto è affrontare 
questi nodi - e lo stiamo fa
cendo concretamente, an
che riducendo gli apparati, 
mutando il loro modo di es
sere, ndefmendo le loro fun
zioni - altra cosa è afferma
re che I funzionari di partito 
sono persone di poco valo
re, di nulle capacità, dispo
ste a vendere l'anima al pri
mo che alza la voce 

F orse si dovrebbe 
riflettere con più 
rispetto sul sen
so di una scelta 

IMMM» - un tempo si di
ceva «scelta dì 

vita», espressione che a me 
continua a piacere - di chi 
in piena consapevolezza e 
in nome di ideali, valon, 
idee ha sacrificato affetti, ri
nunciato ad opportunità 
professionali, accettato di vi
vere con stipendi modesti 
(un milione e mezzo, quan
do va bene), in cambio di 
una vita faticosa e non sem
pre cosi gratificante come sì 
crede. Compagni capaci, in
telligenti, appassionati, che 
senza alcuna difficoltà 
avrebbero potuto e possono 
trovare nella società civile 
adeguate gratificazioni e ri
conosciuta collocazione 
professionale. 

Insomma discutiamo pu
re, Ma sgombriamo il cam
po da argomenti che svili
scono soltanto un dibattito 
che tutti vogliamo degno, 
vero e utile. E cosi ancora: 
che senso ha banalizzare la 
proposta in discussione af
fermando che «ì comunìstf 
di Occhetto non farebbero 
nulla dì diverso da quello" 
che farebbero De e Psi»? 

Mi pare davvero ingenero
so ignorare che «questo» 
gruppo dirigente - che tu, 
come altri in questi giorni, 
rappresenti come «lìquida-
ztonìsU.» - si è speso in que
sti mesi con assoluta gene
rosità: prima al 18° Congres
so avviando un processo di 
rifondazione del Pei che ha 
raccolto cosi vasti consensi, 
poi nelle elezioni europee 
per acquisire un risultato 
che dimostrare che l'emor
ragia elettorale poteve esse
re arrestata; e, infine, nelle 
elezioni di Roma non lesi
nando un impegno in prima 
persona - prima di tutto pro
prio del segretario del parti
to - per reggere' una sfida 
molto diffìcile. E tutto ciò 
non già - come tu paventi -
alla ricerca dì una omologa
zione a Craxi o a Forlanf, ma 
al contrario per restituire al 
Pei proprio quella funzione, 
nazionale e intemazionale, 
che albi hanno cercato e 
cercano di inibire. Discutia
mo, dunque. Ma senza farcì 
prendere la mano da inutili 
faziosità. 

E sono felice di apprende
re che hai deciso di richie
dere l'iscrizione al Pei1 trove
rai compagni - funzionari e 
no -che con te vorranno di
scutere in modo liberò, fran
co, appassionato con rispet
to delle tue ragioni pari alla 
convinzione delle proprie, 
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• i «Adesso che sei capo
gruppo al consiglio comunale, 
ti toccherà cambiare le tue 
abitudini di vita», mi dicono, e 
ne sono perfettamente consa
pevole. Per la verità, sarà stato 
il caso, ma nei primi due gior
ni le mie propensioni notturne 
sono state addirittura accen
tuate. La sera della seduta 
inaugurale del consiglio, la 
riunione dei capigruppo fini
sce a mezzanotte passata. E 
cosi la mia cena inizia con il 
nuovo giorno, secondo un'an
tica tradizione dei paesi caldi 
e mediterranei. Il giorno do
po, il Comune non c'entra: 
ma Micaela Esdra e Walter Pa
gliaro mi invitano, con altri 
amici, a cena a casa loro a 
mezzanotte e mezza, l'una. 
•Dopo teatro> è l'unico orano 
possibile, perché Micaela reci
ta nelle «Tre sorelle», regia dì 
Luca Ronconi, in scena ades
so al Teatro Argentina. Walter 
é bravo in cucina quasi quan
to è bravo come regista. Co
minciamo con un purè di fave 
e cicoria, piatto tìpico delle. 
Puglie. Eh si: la cucina povera 

delle Puglie è più sana della 
cucina, per esempio, emilia
na. Ma dopo l'apertura ci so
no altri quattro piatti. Discutia
mo sulla possibilità di impa
stare ìe polpettine che rinfor
zano la pasta a,t forno con 
uno strumento di cucina, an
ziché manualmente. Io, che ai 
fornelli non sto quasi mai, mi 
immedesimo in una parte non 
mia e sostengo che nulla puO 
sostituire il tocco delle dita. 
Cosi trascorrono allegramente 
le ore della notte, come se 
Natale fosse già arrivato, e si 
stese vegliando.-come si face
va una volta, in attesa non sì 
sa bene di cosa, fiduciosi di 
un domani migliore ed insie
me timorosi che si rompa, co
me dire?, la sospensione del 
tempo. 

La mattina dopo le ore han
no ripreso a scorrere, cosi ve
locemente che mi trovano 
quasi impreparato, tutte le co
se da fare che mi rimprovera
no i bicchieri di troppo. Ades
so ricordo! abbiamo persino 
bevuto champagne. Non ne 
avrei avuto bisogno, per esse-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

Ore in Campid^io 
e tempo della vita 

re contento. Il nuovo incarico 
mi piace; e se davvero, alla fi* 
ne, mi toccherà cambiare 
qualcosa nella mia vita mi 
vendicherò cercando, con 
l'aiuto dei compagni, di Pan-
nella, dei verdi, e di tutti quelli 
che ci staranno, dì cambiare il 
modo in cui si passano le ore 
in Campidoglio. 

La seduta inaugurale è stata 
di buon auspicio. Barbato ci 
perdonerà, ma la sua ritirata 
dall'aula di Giulio Cesare ci 
ha messo di buon umore. Non 
può dire che non avessi tenta
to di avvisarlo; assieme a Car
rara eravamo persino andati 
nei suo studio, a consigliarlo 
per il suo bene. Al di là della 

sua persona, è importante il 
rispetto del principio per cui, 
nelle assemblee elettive, par
lano gli eletti. Una legge ana
cronistica ci ha' privati della 
presenza in Campidoglio di 
due amici che stimo molto: 
Vezio De Lucia, eletto nelle li
ste del Pei, e Paolo Portoghesi, 
etetto nel Psi. È amaramente 
paradossale che due ministri 
ed un sottosegretario in carica 
siano eleggibili, e non lo siano 
il consigliere comunale di Cal
cata, e il direttore generale 
della divisione urbanistica del 
ministero dei Lavori pubblici. 
Di certo gli ultimi due posso
no usare delle loro cariche 
per persuadere al voto gli elet

tori molto meno dei primi tre. 
Ma è anche importante che il 
consiglio comunale abbia ri
spettato - per quanto ci sia 
costato - la legge. Questo e 
solo questo è il limite del po
tere degli eletti. Trasparanza 
in Campidoglio? Chissà se 
questa legislatura, che è ini
ziata con tanta amarezza per 
il risultato del voto, non sap
pia darci delle sorprese. 

Riesco finalmente ad uscire 
di casa, mi stipo assieme ad 
altri, come ogni mattina, 
nell'»85» per andare alla Ca
mera, dove si sta votando la 
legge Finanziaria. Cosi (e giu
stamente) molti manifestano 
davanti al Parlamento. Sono 

venuti i sindaci, anzi gli ammi
nistratori, dell'Adriatico, con i 
gonfaloni ed un bel distintivo 
bianco e blu, e soprattutto 
con molte proposte ed idee. 
Ci sono i lavoratori delle co
struzioni, gli edili? che chiedo
no nuove norme per gli appal
ti, e sicurezza nei cantieri 
(questi Mondiali ci sono ce-
stati già tredici morti). E tanti, 
tanti altri, nonostante la piog
gia, il tempo non buono, e la 
voglia che prende tutti in que
sto periodo dell'anno di pen
sar di pio al lato privato, per
sonale della propria vita. 

Un titolo di giornale sveglia 
dentro di me il demone dell'a
nalogia. Pensate: Carli ha de
ciso di darci la' banconota da 
mezzo milione! Che altrimen
ti, il ventisette, 1 soldi non cr 
entravano, nei portafogli di 
chi lavora... Siamo davvero il 
paese dei •milionari italiani», 
come ha detto Gorbaciov; e ci 
comportiamo alla grande. Co
me sono lontani i tempi della 
canzone; «e potessi avete 
mille lire al mese»; ed anche 
quelli del milione che conclu

deva le avventure di Bonaven
tura. Essereìmilionari ormai è 
alla portata di lutti, bastando 
due biglietti di banca. Essen
do nato con te Am lire, ed 
avendo avuto ,11 biglietto da 
cinque lire come uno dei pri
mi regali della mia vita (in 
quegli anni poveri, non c'era
no nemmeno ì regali da com
prare), non posso che essere 
soddisfatto. Ah, non vedo l'o
ra, di averta tra le dita, la nuo
va banconota, Altro che impa
stare le polpettine con più pa
ne che carnei E perché non 
mettere in circolazione anche 
le banconote da un milione, 
come nelle vignette di Sto? 0 
la banconota da un miliardo, 
dell'ordii» di grandezza dei 
celebre biglietto da un milio
ne di sterline della novella di 
Mark Twain? Ricordate la sto
ria? Il possessore di quel bi
glietto aveva tutto gratis, per
ché nessuno aveva da cam- ' 
biare, e nessuno gli rifiutava 
credito. Caro Carli, lasci per
dere il Tesoro; lei « un genio, 
anche se Involontario, dell'u- ' 
mOrismo, 

IIlHEIiiflilililKlilBIISSI 2 
l'Unità 
Venerdì 
15 dicembre 1989 

l l l f l l l l l l f i 


